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COP 26 – 40.000 Delegati, osservatori, stampa, parti … da 197 paesi



Il segretariato della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) è incaricato di 
supportare la risposta globale alla minaccia del 
cambiamento climatico.

La Convenzione ha un'adesione quasi universale (197 
Parti) ed è il trattato madre dell'Accordo di Parigi del 
2015.

L'obiettivo principale dell'accordo di Parigi è mantenere 
l'aumento della temperatura media globale in questo 
secolo il più vicino possibile a 1,5 gradi al di sopra dei 
livelli preindustriali.

L'UNFCCC è anche il trattato capostipite del Protocollo di 
Kyoto del 1997.

L'obiettivo finale di tutti e tre gli accordi nell'ambito 
dell'UNFCCC è stabilizzare le concentrazioni di gas serra 
nell'atmosfera a un livello che impedisca pericolose 
interferenze umane con il sistema climatico, in un lasso 
di tempo che consenta agli ecosistemi di adattarsi 
naturalmente.



DA DOVE INCOMINCIAMO?



Macchina a vapore
James Watt (1769)



Le prime due rivoluzioni industriali





Il determinismo tecnologico sembra vincente: sia lo sviluppo 
della tecnica, che le sue conseguenze, seguono una logica 
immanente e una dinamica propria, e sono quindi sottratti al 
controllo cosciente da parte dell'uomo.

Possiamo paragonare questa fiducia illimitata nella tecnica alla 
pari fiducia nella funzione di autoregolazione del mercato. 
Secondo Smith, gli individui sarebbero spinti da una mano 
invisibile a operare in modo da assicurare benefici a sé e alla 
società, pur perseguendo null’altro che vantaggi individuali

I paradigmi fondativi



L’ACCELERAZIONE



CRESCITA DEMOGRAFICA
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Iniziò così quella 
che Wolfgang Sachs 
ha definito “l’era 
sviluppista”, con un 
esplicito riferimento 
al discorso di 
insediamento di H. 
Truman, il 20 
gennaio del 1949



 A questo clima di pace ritrovata, Sachs ascrive il diffondersi di un 
ottimismo acritico e l’esaltazione della crescita come unica forma 
di sviluppo. Il dilagante credo sviluppista avrebbe impedito ogni 
serio dibattito sulla modernizzazione della crescita: una società 
che decide - almeno in alcune aree - di non crescere oltre certi 
livelli di intensità di merci, di performance tecnica o di velocità, 
appare arretrata. Di conseguenza, l'opzione zero, cioè la scelta 
di non fare tutto quel che è tecnicamente possibile, è 
considerata un tabù nella discussione sull'ecologia globale



La terza rivoluzione industriale



ALLE RADICI DEL CONCETTO DI SVILUPPO 
SOSTENIBILE









E ti sto chiedendo per il tuo bene e per la sicurezza 
della tua nazione di non fare viaggi inutili, di usare le 
auto o i mezzi pubblici ogni volta che puoi, di 
parcheggiare l'auto un giorno in più alla settimana, di 
rispettare il limite di velocità e di impostare il tuo 
termostato per risparmiare carburante. Ogni atto di 
conservazione dell'energia come questo è molto più che 
buon senso. Ti dico che è un atto di patriottismo

(J. Carter, 15 luglio 1979)
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Per sviluppo sostenibile si 
intende uno sviluppo che 
soddisfi i bisogni del 
presente senza 
compromettere la 
capacità delle generazioni 
future di soddisfare i 
propri.
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Sustainable development (sviluppo sostenibile) = un 
modello di sviluppo che diacoricamente sia accessibile a 
tutti i popoli della terra. Uno sviluppo che dipende dalla 
capacità del pianeta di sostenere il peso (carrying capacity) 
della nostra presenza e delle nostre attività.

Développement durable evidenzia il secondo aspetto della 
sostenibilità, quello temporale: traduce cioè la dimensione 
diacronica dello sviluppo





VIDEO



LA CRISI ECOLOGICA E’ CRISI DI 
RELAZIONI …

…Tra l’essere umano e il suo 
ecosistema

… Tra gli esseri umani

… Tra gli esseri umani e Dio 
(per chi vive in una 
prospettiva di fede)



I PARADIGMI FONDATIVI



Gli organismi non sono 
semplicemente i risultati, ma 
anche le cause dei loro 
ambienti: questa è la tesi 
centrale del paradigma 
coevolutivo

Noi umani non ci siamo evoluti 
per adattarci al nostro 
ambiente, ma abbiamo 
cambiato il nostro habitat per 
adattarlo alle nostre esigenze, 
ribaltando così il paradigma di 
Darwin.



LA CRISI RICHIEDE UN CAMBIO DI 
PARADIGMI (IL CAMBIAMENTO D’EPOCA)

Il paradigma tecnologico

Il paradigma economico



In economia come nello sviluppo tecnologico abbiamo 
sostituito l’anelito di libertà tipico del 
neoliberalismo con nuove forme di schiavitù, più 
sottili e pervasive di quelle potenti ed evidenti che abbiamo 
soppiantato.

Mi pare di intravedere nella critica a questi due sistemi la 
radice del concetto di sviluppo sostenibile.



Le nuove tecnologie 
causano necessariamente 
cambiamenti sociali e 
nuove marginalizzazioni e 
condizionano il nostro 
modo stesso di apprendere, 
indebolendo (o delegando) 
la capacità stessa di 
comprensione degli 
automatismi da noi creati
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La fase culturale in cui siamo immersi 
è stata definita da Postman come 
tecnopolio, ovvero la tecnocrazia totalitaria. Il 
sistema manageriale gestisce l'uomo e quindi 
"pensa" per lui, cosicché questi abbandoni le sue 
responsabilità e diventi un burocrate, un uomo che 
fa dell’efficienza il suo fine

Il paradigma tecnologico



La diffusione di 
sistemi economici 
capitalistici 
consentirà la libertà 
di impresa e 
l’efficienza dei 
mercati, ma 
assumendo, tra 
le altre cose, la non 
infinitezza delle 
risorse naturali
e generando quindi inevitabilmente esternalità 
negative, contravverrà ad alcuni principi solidi 
dell’impostazione classica del mercato
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L’intreccio economia-tecnologia è ben chiaro. Nel settore dei 
servizi finanziari, le nuove tecnologie consentono di sfruttare 
appieno il valore dei dati, e dunque della dimensione della base 
dei clienti, determinando un fattore competitivo sempre più 
importante.



A CHE PUNTO SIAMO?
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Definizione
Ai primi del ‘900 William Rees e Mathis Wackernagel idearono “the 
ecological footprint” per misurare la dipendenza delle comunità umane dalla 
natura. L’impronta ecologica è una stima di quanto suolo e acqua (sotto 
forma di superfici) una data popolazione umana richiede per produrre le 
risorse che consuma e per assorbire i rifiuti che produce, secondo le 
attuali tecnologie.

Calcolo
• Per calcolare l'impronta relativa ad un insieme di consumi si mette in 

relazione la quantità di ogni bene consumato (es. grano, riso, mais, 
cereali, carni, frutta, verdura, ecc.) con una costante di rendimento 
espressa in kg/ha. Il risultato è una superficie.

• Per calcolare l'impatto dei consumi di energia, questa viene convertita in 
tonnellate equivalenti di anidride carbonica, ed il calcolo viene effettuato 
considerando la quantità di terra forestata necessaria per assorbire le 
suddette tonnellate di CO2.

www.ecologicalfootprint.org

L’impronta ecologica



Impronta ecologica per 
Stato

Biocapacità per Stato

18°

89°



POPOLAZIONE IN AREE URBANE
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ALCUNI PAESI
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MORTI PER MALNUTRIZIONE, PER CLASSE SI ETA’



La quarta rivoluzione industriale
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COSA STIAMO FACENDO?



SONO ALMENO CINQUE I PILASTRI PER 
LO SVILUPPO SOSTENIBILE

La scienza

La tecnica

Le istituzioni

Le imprese

I comportamenti individuali





I. Ecologia ambientale, economica e sociale

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi 
viventi e l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige 
anche di fermarsi a pensare e a discutere sulle 
condizioni di vita e di sopravvivenza di una 
società, con l’onestà di mettere in dubbio modelli 
di sviluppo, produzione e consumo. Non è 
superfluo insistere ulteriormente sul fatto che 
tutto è connesso. Il tempo e lo spazio non sono 
tra loro indipendenti,        (Laudato sii, 2015)



SETTE OBIETTIVI

















Gli scenari dell’IPCC





Il Glasgow climate Pact: una 
sintesi in otto punti
La consapevolezza dei risultati scientifici, basati sul lavoro del 
Working Group 1 dell’IPCC, che si focalizza sull’urgenza di una 
maggiore ambizione e azioni concrete per la mitigazione, 
l’adattamento e la disposizione di risorse nella prossima decade, 
che sarà decisiva nel raggiungimento degli obiettivi della 
convention.
L’adattamento: gli eventi estremi ed il loro impatto su popolazioni e 
natura continueranno ad aumentare. Quindi è urgente 
incrementare il sostegno economico, la costruzione di capitale 
umano, il trasferimento tecnologico per favorire le capacità di 
adattamento, aumentare la resilienza, ridurre la vulnerabilità ai 
cambiamenti climatici, tenendo in conto le esigenze dei paesi 
meno economicamente sviluppati.
Gli stati dovranno sottoporre i propri target di riduzione volontaria 
(NDCs) già nel 2022. Ad oggi infatti gli impegni volontari al 2030 
porterebbero ad un taglio delle emissioni solo pari al 13,7%.



Il Glasgow climate Pact: una 
sintesi in otto punti
I Finanziamenti per l’adattamento: si prende atto che le 
previsioni di finanziamento per l’adattamento sono insufficienti 
per rispondere al peggioramento degli impatti del 
cambiamento del clima e si esortano le parti dei paesi 
sviluppati ad aumentare urgentemente e in modo significativo 
la loro disponibilità di finanziamenti per il clima, il trasferimento 
tecnologico e lo sviluppo delle capacità di adattamento. Si 
accolgono con favore le promesse fatte da molte parti dei paesi 
sviluppati per aumentare i loro finanziamenti, ma alla fine non 
si sbloccherà l’atteso versamento dei primi 100 miliardi di 
dollari, già previsti dal 2009, che dovevano essere erogati a 
partire dal 2020! Si invitano altresì le banche multilaterali di 
sviluppo e altre istituzioni finanziarie e anche i privati a 
migliorare la mobilitazione finanziaria, al fine di fornire le 
risorse necessarie per realizzare piani climatici. Il tema è stato 
sollevato da numerosi leader tra cui il premier Draghi.



Il Glasgow climate Pact: una 
sintesi in otto punti
La mitigazione: nel riaffermare l'obiettivo globale a lungo termine di 
mantenere l'aumento della temperatura media globale ben al di 
sotto dei 2 °C rispetto ai livelli preindustriali (esito dell’accordo di 
Parigi 2015) e proseguire gli sforzi per limitare l’aumento della 
temperatura a 1,5 °C, si evidenzia come limitare il riscaldamento 
globale a +1,5 °C richieda una rapida, profonda e prolungata 
riduzione delle emissioni globali di gas serra, compresa la riduzione 
del carbonio globale. Si invitano le Parti ad accelerare lo sviluppo e 
la diffusione di tecnologie e l'adozione di politiche per la transizione 
verso l'energia a basse emissioni, compresa l'accelerazione degli 
sforzi verso la graduale riduzione di energia prodotta dal carbone 
senza abbattimento (di CO2) e l'eliminazione graduale dei sussidi 
inefficienti ai combustibili fossili.  Merita notare che su questo 
punto la penultima bozza prevedeva lo stop al carbone e non la 
riduzione, ma l’India ha imposto questa modifica all’ultimo minuto. 
Lo stesso dicasi per i “sussidi inefficienti”, dove l’aggiunta 
dell’aggettivo è un altro compromesso dell’ultimo minuto.



Il Glasgow climate Pact: una 
sintesi in otto punti
La finanza: si rilevano con preoccupazione le crescenti esigenze dei 
paesi in via di sviluppo, in particolare a causa dei crescenti impatti dei 
cambiamenti climatici e dell'aumento dell'indebitamento come 
conseguenza della pandemia di coronavirus del 2019. Si sottolinea 
così la necessità di mobilitare i finanziamenti promessi ai Paesi in via 
di sviluppo, ribadendo il profondo rammarico che l'obiettivo delle 
parti dei paesi sviluppati di mobilitarsi congiuntamente per 100 
miliardi di dollari all'anno entro il 2020 (e fino al 2025) non sia stato 
ancora rispettato.
Perdite e danni: si riconosce che il cambiamento climatico ha già 
causato e causerà sempre più perdite e danni e che, con l'aumento 
delle temperature, gli impatti di condizioni climatiche e 
meteorologiche estreme, come così come eventi a lenta insorgenza, 
porranno un sempre maggiore impatto sociale, economico e 
ambientale. Si ribadisce l'urgenza di intensificare l'azione e il 
sostegno, anche finanziario, il trasferimento tecnologico e lo sviluppo 
delle capacità, per attuare approcci per evitare, ridurre al minimo e 
affrontare le perdite e i danni associati agli effetti negativi del clima.



Il Glasgow climate Pact: una 
sintesi in otto punti
Implementazione: si riconosce l'importanza di proteggere, 
conservare e ripristinare gli ecosistemi per fornire servizi cruciali, 
ridurre la vulnerabilità agli impatti dei cambiamenti climatici e 
sostenere mezzi di sussistenza sostenibili, anche per le popolazioni 
indigene e le comunità locali. Si riconosce la necessità di garantire 
transizioni giuste che promuovano lo sviluppo sostenibile e 
l'eliminazione della povertà e la creazione di lavoro dignitoso e di 
qualità.
Collaborazione: si riconosce l'importanza della collaborazione 
internazionale sull'azione innovativa per il clima, compreso il 
progresso tecnologico, tra tutti gli attori della società, dei settori e 
delle regioni, al fine di contribuire al progresso verso l'obiettivo 
della Convenzione e gli obiettivi dell’Accordo di Parigi.
Si esortano quindi le parti a garantire una partecipazione 
significativa dei giovani e una rappresentanza nei processi 
decisionali multilaterali, nazionali e locali.



CONCLUDENDO:

- cambio di mentalità
- comportamenti quotidiani
- scelte collettive



CRESCITA (economia)       VERSO     EQUILIBRIO (ecologia
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L’etica e l’innovazione 
tecnologica sembrano 
antitetiche, perché la tecnica 
ci illude sulla sua capacità di 
realizzare tutto ciò che è 
possibile.



SHARING ECONOMY (economia civile, 
economia di comunione, economia circolare)
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CAR e BIKE SHARING
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SHARED WORKSPACES
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SHARED (MOBILITY) SPACES
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SHARING ECONOMY
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COSA POSSIAMO FARE PER DIFENDERE IL 
PIANETA?

DIVULGARE LA CONOSCENZA, AMPLISSIMA, A 
DISPOSIZIONE
ASSUMERE DECISIONI POLITICHE A LUNGO 
TERMINE
STUDIARE SOLUZIONI TECNICHE A BASSO 
COSTO
INTRODURRE UN SISTEMA PEREQUATIVO 
MONDIALE  … OVVERO DOVE REPERIRE LE 
RISORSE ECONOMICHE



La prospettiva è la costruzione di una 
civiltà che sappia scegliere, 
imparando a valutare ex ante 
gli effetti dell’applicazione 
tecnologica, consapevole che la 
vera sfida che abbiamo 
davanti non è realizzare 
tutto ciò che la tecnica 
rende possibile, ma rendere 
possibile quello che si 
decide di realizzare, per la 
costruzione di uno spazio comune, un 
ēthos



Maurizio Tira
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